
IL DOCUMENTO 
ri. Il Psi si è affermato perché ha dimostrato di 
saper governare con una propria precisa Iden
tità. Certo il Psi cambia spesso posizione ma 
con una nettezza che noi non sappiamo avere, 
determinando ogni volta nuovi scenari politici, 
nuovi contenuti. E noi invece oscilliamo. Pren
diamo ad esemplo la recente conferenza dei 
lavoratori comunisti: è scivolata vìa come ac
qua sul marmo. E ai problemi del mondo del 
lavoro abbiamo risposto con la proposta delle 
30 ore. E II problema operaio ce l'abbiamo e 
abbiamo quello degli insegnanti. Dove, vorrei 
aggiungere, non si è assolutamente capita qua
le fosse la posizione del Pei. 

Allora io dico che antiche posizioni non so
no state liquidate, che questo retaggio è ben 
presente in noi. Noi - ha aggiunto Coreani -
non abbiamo reagito all'attacco portato con
tro due nostri capisaldi: il sindacato e gli enti 
locali. E se parliamo degli enti locali (senza 
voler fare una difesa d'ufficio degli amministra
tori) noi li abbiamo lasciati soli, non abbiamo 
operato perché fossero loro forniti strumenti 
atti ad operare, ad amministrare, anzi abbiamo 
teorizzato l'esaurirsi delle giunte di sinistra, il 
loro appannamento. 

In questo senso l'uniti a sinistra non è quin
di questione di schieramento ma è questione 
di quale politica di ritorme proporre all'insie
me della società italiana, che é cambiata pro
fondamente e cioè è questione di contenuti, di 
scelta di alleante sociali e politiche. Noi - ha 
concluso Coreani - in questa attuazione non 
possiamo più permetterci nessun atteggiamen
to incerto confuso, dobbiamo scegliere con 
coraggio una chiara linea politica. 

EMANUELE 
MACALUSO 

La lettera di Natta mette in luce - ha detto 
Emanuele Maceluso - un nodo politico: le sue 
dimissioni ci sarebbero state In ogni caso, in
farto o non Infarto, per segnalare un grave 
disagio politico, Ecco perché dovevamo dare 
uno spessore politico all'elezione di Cicchetto 
con un dibattito e con l'assunzione di posizioni 
politiche. Aggiungo che non tutto è rinviabile 
al congresso, Il partito e l'opinione pubblica 
hanno bisogno di sapere cosa pensiamo oggi. 
E qui mi si consenta un inciso ancora sulle 
dimissioni di Natta « SU quanto ha preceduto e 
seguito quel gesto cosi rilevante e responsabi
le: un po' di stile nei rapporti tra di noi non 
guasta, anzi è necessario il ripristino di un co
stume che si è andato appannando. Uà forma, 
in molti casi, è di per se sostanza, e sostanza 
politica rilevante. 

Occhetto ha risposto sostanzialmente a que
sta esigenza, ma vorrei manifestare due riserve 
annunciando che voterà la sua eledone a se
gretario. La prima riguarda il problema centra
le con cui ci troviamo a misurarci; l'asse é nella 
nostra collocazione politica rispetto alle altre 
forze in campo. L'alternativa di programma de
ve saldarsi con questa esigenza. In definitiva, 
non mi sembra che II partito si presenti oggi 
come punto di riferimento essenziale dell'al
ternativa alla De, L'alternativa è stata insomma 
oscillante su di un punto centrale: appunto 
l'alternativa alla De. Il travaso di voti dal Pei al 
Psi ha proprio questo senso: li Psi appare più 
.alternativo, alla Oc pur stando al governo con -
la De, E se è «osi c| sono nostre responsabilità. 
Credo che II vizia sia all'origine, dal 1980 
quando considerammo l'alternativa come mo
mento tattico e non strategico della nostra Ini
ziativa, E non usciremo dalle nostre difficolti 
senza risolvere questo problema. Altrimenti 
avrebbe ragione Cossutta: che il Pei, proprio 
inseguendo il Pai, ha assottigliato le sue forze a 
scapilo di chi mostrava una collocazione più 
incisiva, 

La seconda riserva riguarda le espressioni 
che Occhetto aveva usato gii nell'intervista a 
t'Unttàtìapo i lavori della penultima direzione. 
«Nuovo corso» e «nuovo partito» sono espres
sioni che non mi convincono. MI spiego: l'in
novazione sl fa e si qualifica per quel che è e 
che produce. Nessuno credo contesti la rivolu
zione che Togliatti compì con la svolta di Sa
lerno (nuovo corso) e il partito di massa (parti
to nuovo). Anche Berlinguer compi svolle rile
vanti. Non mi sembra in sostanza felice li siste
ma di annunciare le riforme prima di compier
le: o, addirittura, di Impegnare sei filosofi su 
l'Unità in un'esercitazione ancora astratta sul
la portata e la natura del «nuovo». Non è que
stione nominalistica, soltanto. E questione che 
apre e accentua contraddizioni: non si può 
dire che é ancora valida la linea tracciata al 
congresso di Firenze e poi dice che ci vuole 
•un nuovo corso» o l'uno o l'altro. Sulle defati
ganti mediazioni, inline. Luigi Berlinguer ha 
detto ieri cose molte sensate a questo proposi
to, ed io mi limito a richiamarle e * sottoscri
verle, Insistendo sulla necessiti della massima 
chiarezza nelle decisioni e nel processo forma
tivo di queste decisioni. Sento compagni parla
re di compagni sotto sovranità limitata: se esi
stono compagni sotto tutela, o «sovranità limi
tata» come ha detto Poliiano, questi non sono 
in grado di assumere o mantenere compiti di 
direzione. Chi accetta «tutele» e «sovranità li
mitata» non ha stoffa di dirigente, Chi dirige 
decide. Altrimenti si creano nuovi alibi per non 
affrontare i nodi politici che abbiamo di fronte. 

NILDE 
IOTTI 

Alcuni Interventi polemici - ha detto Nilde 
lotti - mi inducono a precisare il senso delle 
dichiarazioni che ho rilasciato a Londra sulla 
questione del carisma dei dirigenti politici, e 
che sono stati il pretesto di un ennesimo atto 
della campagna anticomunista. A Londra mi è 
stalo chiesto cosa pensassi delle dimissioni del 
compagno Natta. Ho risposto che le conside
ravo un atto positivo, e non perché non condi
videssi la sua linea politica, ma perché sentivo 
fortemente che la sua malattia intervenendo 
all'Inizio di una campagna elettorale seppure 
parziale aveva pesato molto sull'esito del voto 
dando del Pei un'Immagine Incerta, senza lea
der. E questo, ho aggiunto e ripeto oggi, in una 
situazione politica in cui dobbiamo misurarsi 
con un Psi che sì caratterizza per la forte per
sonalità di Bettino Craxi e con una De che 
tenta di costruire con De Mita un altrettanto 
forte personaggio. Il mio apprezzamento per il 
gatto di Natta, quindi, voleva essere l'apprez
zamento di un alto che rimetteva il partito nel

le condizioni migliori per affrontare le difficol
tà in cui ci troviamo. Va da sé che non intende
vo negare carisma a Natta o mettere in dubbio 
che Occhetto potrà guadagnarselo. Intendevo 
dare atto a Natta del suo eccezionale senso di 
responsabilità nel confronti del partito. Che 
poi i titoli dei giornali abbiano travisato grosso
lanamente le mie parole (addirittura attribuen
domi taluno un pensiero, e talaltro il pensiero 
opposto), questa è cosa facilmente verifi
cabile: sotto quei titoli deformanti c'erano pa
role molto diverse su cui non credo ci sia ma
teria per polemizzare. Mi si consenta ancora 
un'osservazione: in questa piccola polemica 
mi ha molto colpito l'astio con cui qualche 
compagno ha considerato II fatto che risalti la 
forte personalità di Craxi. È un segno preoccu
pante: non è il modo migliore e più produttivo 
di misurarsi con il Psi. 

MAURIZIO 
CHIOCCHETTI 

Condivido la relazione di Occhetto, soprat
tutto nella parte in cui prospetta la messa in 
campo di un nostro rinnovato impegno politi
co per ricostruire e riunire la sinistra - ha detto 
Maurizio Chiocchetti, segretario regionale del 
Trentino-Alto Adige -, Continuo a chiedermi, 
infatti, come può vedere oggi la sinistra ed II 
Pei un giovane che magari quest'anno arriva 
per la prima volta al voto. Occorre riprendere 
a parlare innanzitutto con i giovani, inserire nel 
nostro programma nuovi valori come la solida
rietà umana, l'impegno coerente per la pace, 
per la salvaguardia ambientale in rapporto con 
io sviluppo, per il senso del lavoro e - non 
ultimo - sui valori delia differenza sessuale, I 
conflitti del lavoro, anche in una società pro
fondamente cambiata, esistono ancora, ma 
non comprendono tutti i conflitti sociali. An
che fuori vi è insoddisfazione che non vede in 
noi una chiara prospettiva di cambiamento e 
su questo occorre velocemente recuperare. In 
Trentino-Alto Adige voteremo a novembre di 
quest'anno in una situazione difficile per le 
prospettive stesse della democrazia in questa 
terra. C'è smarrimento di fronte ai continui atti 
terrorìstici che favoriscono le forze estremiste 
della destra Italiana e tedesca. Queste forze 
destabilizzatrici della democrazia agiscono in
disturbate. 1 partiti di governo locali e nazionali 
portano la responsabilità di questo stato di co
se. De e Svp infatti hanno svilito le grandi po
tenzialità di sperimentazione dell'autogoverno 
dell'autonomia, non hanno favorito il dialogo 
Ira i diversi gruppi linguistici. Anche per que
sto, anche in periferia, serve un Pei rinnovato, 
capace di dare risposte, di aggregare le forze 
di progresso e di larga parte dell'area cattolica 
che vogliono la pacifica convivenza. 

Siamo qui a discutere un passaggio impor
tante per il Pei: la lettera di dimissioni di Natta. 
È un atto esemplare per responsabilità, stile, 
correttezza politica rara nella vita politica ita
liana. Mi sembra decisivo oggi dare una inie
zione di fiducia al partito mettendo al primo 
posto l'esigenza del rinnovamento. Compiere 
una scelta netta e chiara. Abbiamo davanti im
portanti scadenze politiche. Per questo occor
re feceèlerare questo processo e cambiare pro
fondamente il nostro modo di .fare politica, 
mostrare la capacità di atti politici snelli, com
prensivi e chiari. Ma bisogna anche segnare 
una nuova solidarietà interna dalla quale parti
re per dare fiducia al nuovo segretario che il 
Ce sta per eleggere. Ed io sono convinto che 
Occhetto sia il leader di cui il Pei ha oggi biso
gno. 

politica. 
Con il Comitato centrale dì novembre abbia

mo messo in campo una proposta politica for
temente innovativa, che si è radicata nel parti
to, anche perché si è via via prodotta una scis
sione tra questione istituzionale e questione 
sociale. Quando i compagni ci chiedono di 
rendere più visibili e concrete le ragioni e gli 
obiettivi che danno un senso alle riforme istitu
zionali significa che quella linea, per vivere nel 
lavoro di massa del partito, aveva bisogno del
la convenzione programmatica. È vero che la 
nostra elaborazione è ricca ed incisiva, ma ciò 
che manca è un filo unificante che è un filo 
politico e di programma. Ciò è ancor più vero 
in una fase come quella che stiamo attraver
sando, dove il carattere nostro di partito di 
massa e di programma rimanda allo snodo 
Stato-economia-società e quindi a come par
liamo al paese e al tema delle alleanze. Se è 
cosi - ha sottolineato Visani - allora è evidente 
che per snodare questa complessità, cosi co
me per segnare le tappe del rinnovamento del 
partito, risulta decisiva la risorsa della politica 
e della direzione. Anch'io penso che le que
stioni che sono emerse da questa lunga fase 
della nostra vicenda politica - ha continuato 
Visani - sono certamente tali da richiedere 
delle decisioni congressuali. Per questa di
scussione alcune idee forze sono già sul tappe
to e immagino che le affronteremo in modo 
più approfondito nel prossimo Comitato cen
trale. "• 

Diritti di cittadinanza sociale, questione am
bientale, valorizzazione del lavoro, nuove for
me dì solidarietà, sono queste le questioni da 
cui partire per un programma di governo e di 
cambiamento. L'esperienza che stiamo facen
do in Emilia Romagna ci dice che intorno a 
questi temi Incontriamo una sensibilità che at
traversa tutta la società, ma incontriamo anche 
gli interessi del lavoro e delle imprese. Natural
mente il compito di imprimere allo sviluppo 
una qualità sociale più elevata resta un'impron
ta ardua perché chiama in causa una politica 
nazionale da conquistare e un'innovazione 
forte della nostra politica. E tuttavia liberiamo
ci dall'idea che fare queste scelte significhi 
abbandonare una politica delle alleanze per 
diventare un partito radicale di massa. Anzi a 
proposito di funzione di classe e di funzione 
nazionale del Pei è In questo campo che oggi 
c'è un nuovo.pi^nto di congiunzione. Se non 
fosse così - ha sottolineato Visani - la conqui
sta del centro della società, che io considero 
la prova più impegnativa che sta di fronte a noi 
e alla sinistra, non sarebbe più tale e divente
rebbe invece rincorsa subalterna. Anche per 
questo trovo molto giusto l'invito che ci ha 
rivolto il compagno Occhetto a svolgere que
sta discussione senza restare prigionieri di pi
grizie intellettuali che sarebbero proprie di un 
confronto sul già detto. 

La discussione che c'è stata in queste setti
mane in Emilia Romagna - ha concluso Visani 
- mi fa dire che le nostre risorse di consapevo
lezza e di tenuta politica sono ancora grandi; il 
fatto che si esprimono con compostezza non 
significa però né che sono illimitate e nemme
no che non sono cariche di domande innova
trici. A questa domanda si risponde aprendo 
una discussione ampia, ma senza lasciare il 
partito in sospeso, in attesa del congresso. Di
rezione e Iniziativa politica sono dunque cru
ciali. 

DAVIDE 
VISANI 

Il colpo politico che abbiamo subito col vo
lo di maggio - ha sostenuto Davide Visani, 
segretario regionale dell'Emilia Romagna - è 
stato molto duro, più di quanto dipendesse dal 
peso reale del risultato elettorale e del suo 
carattere parziale e amministrativo, L'amplìhv 
cazione della nostra sconfitta deriva dal fatto 
che avevamo bisogno di un segnale di tenuta 
politica e invece ne abbiamo ricavato un ulte
riore arretramento che aggrava la tendenza ne
gativa che ormai dura da molti anni. Ciò spiega 
molte cose, a partire dalla sfiducia che sì è 
diffusa nello stato d'animo dei nostri compa
gni. Ma proprio per questo non si può passare 
sotto silenzio la scompostezza che c'è stata in 
una parte della nostra discussione dopo il vo
to. 

lo non credo - ha aggiunto Visani - che 
serva molto «sgridare il partito»; dico perciò 
che per fronteggiare il dibattito che ci attende 
e per stimolare l'iniziativa che deve accompa
gnarlo c'è bisogno di una direzione politica 
forte e solidale, Della relazione di Occhetto in 
particolare mi convince la sottolineatura del 
fatto strutturale che emerge da questo voto e 
che ci colpisce; faccio riferimento a quella ve
ra e propria crisi che ormai segna negativa* 
mente il rapporto tra il nostro partito e la socie
tà che cambia. Sono molti gli indicatori che da 
tempo sono accesi e che parlano di questo. 
Penso soprattutto al voto dei giovani. E vero 
che nell'universo delle giovani generazioni 
emergono condizioni mollo diverse tra di loro 
e a volte di segno opposto per cui non credo 
che si possa parlare dì un voto giovanile come 
voto per il cambiamento che però si rivolge 
altrove. Se fosse cosi non si spiegano i consen
si ampi che vanno alla De e nemmeno le ragio
ni delle scelte elettorali che premiano il Psi. 
Ciò che dobbiamo cogliere, comunque sia, è 
che l'universo dei giovani si sta allontanando 
da noi perché noi siamo distanti da loro. Al
trettanto forte - ha rilevato Visani - è la que
stione che ci viene proposta dal nostro arretra
mento nelle grandi aree urbane, dove per l'ap
punto più intense sono le trasformazioni che 
attraversano il mondo del lavoro, le imprese, 
gli stili di vita. Le ragioni delle nostre difficoltà 
sono già state disvelate, ma c'è un punto auto
critico su cui dobbiamo tornare. Esso non ri
guarda un'analisi carente di ciò che andava 
cambiando nella società, ma interessa l'asse 
politico su cui dislocare le quattro-cinque que
stioni che danno nerbo ed immagine alla stra
tegia di un'alternativa di programma. 

E qui - ha sottolineato Visani - che vedo il 
limite più pesante della nostra azione politica, 
un limite che a volte ci ha impedito di scegliere 
con nettezza una linea innovativa e altre volte 
si è invece tradotta in una carenza di direzione 

ANTONIO 
BASSOLINO 

È nostro dovere, dopo lo sbandamento del* 
le scorse settimane e il dilagare di Interviste -
ha detto Antonio Sassolino sfornire al partito, 
con questa riunione del Ce, prime indicazioni 
e poi organizzare rapidamente un ampio e ve
ro dibattito congressuale che coinvolga l'insie
me delle nostre forze. E la gravità, e la qualità 
negativa del voto che ci impone una ricerca 
congressuale su noi stessi, sulla politica e sulla 
strategia del partito, e non solo sulla gestione, 
se non vogliamo ripetere l'errore compiuto nel 
79 quando concentrammo molto la nostra ri
flessione crìtica sulla gestione della solidarietà 
nazionale, e poco invece, e con ritardo, e forse 
mai fino in fondo sulla politica, su scelte essen
ziali, non solo o tanto di schieramento, ma di 
giudizio su altre forze politiche, sulla fase so
ciale, sul modo di essere del partito che non 
sono mai separabili dai problemi di gestione, E 
sulla politica, quindi, che bisogna discutere, 
prima ancora che sulla gestione, questione che 
pure dobbiamo affrontare con serietà - e pri
ma ancora che sui quadri dirigenti, la cui sele
zione, concordo con Napolitano, è bene che 
avvenga senza chiusure e faziosità. Discutere 
sulla politica nostra e degli altri, sul rapporto 
tra partiti e società, tra partiti e Stato. 

IT recente volo amministrativo ha visto due 
vincitori. Il Psi che diventa II secondo partito in 
nuove città, continuando un processo in corso 
da anni, e la De il cui risultato è forse anche più 
positivo di quello che appare, se teniamo con
to del voto dì una parte almeno di liste civiche, 
di quelle quasi ufficialmente democristiane, e 
del fatto che sì è espresso, credo, un primo 
effetto del nuovo governo, un effetto che può 
tendenzialmente crescere, se noi non ci attrez
ziamo. Il nostro risultato invece, come ha rico
nosciuto Occhetto, è molto negativo. E una 
sconfitta e la prima cosa da fare è parlare in 
sintonia con i sentimenti dei compagni, con lo 
stato d'animo del partito. La condizione per 
poter reagire, per contrastare la rassegnazione 
che può subentrare, è dire la verità, e vedere 
che cosa e come cambiare ne) profondo, che 
cosa e come cambiare da subito. La dimensio
ne del problema di fronte a noi è data dal fatto 
che noi non perdiamo esclusivamente o anche 
prevalentemente in un settore sociale, in un'a
rea, in una parte del territorio. Noi andiamo 
indietro, sia pure in modo differenziato, in tut
to il paese. Per questo, c'è da guardarsi dalle 
analisi semplicistiche. Perdessimo in una dire
zione particolare, sarebbe tutto più facile, La 
verità è che noi perdiamo in più e diverse dire
zioni, in zone dove forte è l'innovazione, come 
in tutta una parte del Nord, e in zone, come in 
alcune aree meridionali, dove la parola inno
vazione è da usare con cautela. La nostra ana
lisi allora, ecco un primo punto, dalla sfera dei 
cambiamenti sociali che ci sono stati e forti, 
ma che c'erano già nella seconda metà degli 
anni 70, quando abbiamo conosciuto una 
grande avanzata, deve allargarsi alla sfera della 
politica e dei poteri, della struttura dei poteri. 
della ridislocazione fuori dalle sedi classiche, 
fuori dalle sedi istituzionali, di momenti decisi
vi del governo della cosa pubblica, del territo
rio, delle risorse. E mutata la società, l'articola
zione delle figure sociali, ma più ancora, in 
tutta una parte del paese, sono mutati i caratte
ri della democrazia, alcune basì del regime 
democratico, del tipo di Repubblica fondata 
sui partiti come organizzatori e costruttori di 
democrazia e sulle Istituzioni democratiche 
come sedi fondamentali della sovranità popo
lare. Sono cioè cambiate alcune di quelle basi 
su cui abbiamo via via costruito la nostra forza. 

Mai come oggi l'analisi sociale deve quindi 
intrecciarsi con l'analisi del tipo di Stato, e di 

un blocco di potere che comprende fasce im
portanti di ceto medio ed anche figure popola
ri. Dobbiamo ben saperlo. L'attuale tipo dì svi
luppo e di assetto del potere, anche grazie 
all'uso perverso del bilancio pubblico e del 
fisco, assicura vantaggi materiali, promozione 
sociale a tutta una serie di strati, e altri poi li 
Illude, gli fa balenare la possibilità di futuri 
vantaggi, di possibili cooptazioni. Disarticolare 
questo blocco, e ricostruire un sistema di forze 
di progresso è possibile soltanto muovendosi 
contemporaneamente su tutti i fronti, sociale, 
politico, istituzionale, ideale e culturale e sulla 
base di un progetto di cambiamento, su una 
visione qualitativamente nuova dello sviluppo, 
dello Stato, della democrazia italiana. Isolare 
un solo piano dandogli magari il massimo di 
rilievo, ma non connettendolo bene con gli 
altri, non porta lontano, mentre si tratta di im
pegnaci in un discorso riformatore capace di 
prospettare e dì fare avanzare assieme una ri
forma dello Stato, una riforma della politica, 
ed una riforma sociale. Questa connessione, e 
la costruzione degli obiettivi, delle scelte che 
la rendano concreta e feconda, è compito pro
prio dell'insieme del gruppo dirigente. Vi è qui, 
penso, uno dei problemi irrisolti per noi, un 
problema di elaborazione e di linea politica, 
che è tutt'uno con quei temi di identità, di 
funzione del partito, di prospettiva generale 
che erano già emersi dopo la sconfitta dell'an
no scorso, che richiederanno un lavoro di lun
ga lena, e chiarezza e coerenza spila direzione 
verso cui vogliamo muoverci. E questa una 
tipica materia del congresso, da istruire bene e 
liberamente, per realizzare, con il concorso 
del partito e di forze intellettuali e di compe
tenze. risposte in termini di nuova elaborazio
ne ed anche di correzioni da fare, Perché è 
evidente che se perdiamo tanto, non possiamo 
solo confermare, ma dobbiamo aggiornare, ri
vedere e cambiare qualcosa nella politica no
stra. Altrimenti, perché fare il congresso, di cui 
tutti avvertiamo il bisogno e la necessita, 

A questa ricerca ognuno di noi deve parteci
pare al di là di vecchie formule e di etichette, 
con la modestia di chi sa di non avere in tasca 
nessuna ricetta semplice, ognuno di noi pron
to, anche il nuovo segretario del partito, ad un 
confronto non ripetitivo del dibattito anche 
recente, ma aperto e critico. Questo spirito 
c'era nell'introduzione di Occhetto, ed io lo 
condivido. D'altra parte una prima correzione 
noi la facciamo già, in questo Ce, a partire 
dall'introduzione, e riguarda il giudizio sul go
verno e gli «adempimenti conseguenti», e cioè 
la nostra opposizione. A me sembra, infatti, 
che qui vi sia stato un nodo. Noi siamo andati 
alle elezioni con un vantaggio per gli altri, e 
con uno svantaggio per noi.Il Psi era assieme 
governo e «opposizione». Alleato della De e, a 
suo modo, antagonista della De. La De si è 
mossa con tranquilla sicurezza, una volta ri
conquistata la presidenza del Consiglio, e por
tato avanti l'operazione di ricollocarsi su un 
terreno moderno di massa (e questa ripresa 
dovrebbe essere motivo di riflessione non solo 
per noi ma anche per il Psi, per il limite dì una 
politica tesa a «sostituirsi» alla De), 

Non visibile e chiara è stata invece la nostra 
opposizione a questo governo, e prima ancora 
non adeguatamente negativo è stato il nostro 
giudizio sul governo, e questo si è sentito parti
colarmente nel Mezzogiorno. Perciò più chia
ra e incisiva deve essere la nostra opposizione, 
Si tratta, per noi, di ricostruire un potere del
l'opposizione. Perché essere vera forza di go
verno significa essere vera forza di opposizio
ne, e perché far pesare e contare nel modo 
giusto un potere dell'opposizione, in un mon
do fatto non solo di idee ma di poteri reali, è la 
prima arma democratica nelle nostre mani, nel 
Parlamento e nel paese. Naturalmente è que
sta solo una prima risposta, non la nostra ri
sposta al voto e alla sfida che ci lancia Craxi. 
Torna così la questione della qualità dei nostri 
obiettivi, del riuscire ad esprimere politica
mente contraddizioni classiche e nuove, biso
gni elementari e più ricchi del mondo de) lavo
ro, diffuse aspirazioni di libertà e di liberazio
ne, Vi è qui t| primo contenuto di un nuovo 
corso: rifondare il nostro rapporto con la so
cietà, con le sue articolazioni mobili, con sue 
figure che vengono contìnuamente modificate 
e plasmate dalle politiche statali e da forti po
teri privati nel campo dell'economia, della cul
tura, dell'informazione. Vi è qui la decisiva 
questione di come stare nei movimenti attual
mente presenti, nel bene e nel male, nella so
cietà e della costruzione di uno schieramento 
riformatore. Una questione di analisi e di pro
poste, di capacità di legare legittime rivendica
zioni salariali e materiali alraffermazione di 
nuovi diritti e poteri democratici, ad una valo
rizzazione e qualificazione del lavoro ai livelli 
più alti, ad una nuova scala di valori, ad una 
alternativa di sviluppo. Uno del temi fonda
mentali del congresso è proprio quello dei 
soggetti e delle alleanze sociali. 

essere più semplice, ma non riesce a parlare 
concretamente alla ente. Un esempio può es
sere la carta del lavoro che abbiamo recente* 
mente elaborato e che non riesce ad aggrega-
re i lavoratori perché troppo piena di enuncia
zioni e troppo povera di proposte per l'imme
diato. 

Infine un'ultima considerazione: se è vero 
che chi, nel gruppo dirigente in questi anni, ha 
mosso rilievi alla conduzione del partito non 
può avere meriti automatici, ancor più vero è 
che chi in questi anni lo ha condotto non ha 
automaticamente diritto a condurlo in modo 
credibile. 

GIANNI 
CERVETTI 

GIULIANO 
ASPERTI 

Le dimissioni di Natta - ha sottolineato Giu
liano Asperti - rendono opportuna e oggettiva
mente necessaria la nomina dell'attuale vice
segretario a segretario generale. La relazione 
di Occhetto costituisce un'utile indicazione 
del percorso e dei temi da affrontare anche se 
solo alla fine di questo confronto potremo va
lutare la reale consistenza del nuovo corso, 
che comunque non potrà restare una parola 
d'ordine, altrimenti il paese continuerebbe a 
non capirci, E nemmeno i nostri iscritti. Sotto-
lineamo la dignità dell'atto di Natta, ma coglia
mo anche amarezza per alcuni comporta
menti spregiudicati che da tempo sono pre
senti nel partito. Mi riferisco soprattutto adatti 
di vita interna che tendono a precostituire le 
soluzioni organizzative al di fuori degli organi
smi preposti. Del resto la solidarietà sollecitata 
dal gruppo dirigente esige reciprocità, altri
menti rischia di diventare soltanto un'autodife
sa nelle sconfitte. 

Sono rimasto molto colpito dalla scarsa 
reattività dei nostri iscritti al calo elettorale. 
Rassegnazione? Può darsi, ma credo che ci sia 
un elemento in più: una consapevolezza che, 
nel nostro rapporto con la società, c'è qualco
sa dì profondo che non funziona, che richiede 
un mutamento radicale, esige, da parte de) 
gruppo dirigente coraggio e innovazione poli
tica che, nel corso delrultjmo anno, sono stati 
insufficienti. Troppe volte, infatti, ci avvicinia
mo al cuore delle questioni per poi ritrovarci, e 
questo vale anche per l'analisi dei nostri errori. 
lo credo, ad esempio, che il passaggio critico 
fu quello dal compromesso storico all'alterna
tiva. Perché non capimmo, per difetto diconti
nuismo, la radicale diversità delle due politi
che. Uscivamo da un'idea di democrazia co
siddetta consociativa per proporre la demo
crazia dell'alternativa, guidata per la prima vol
ta in Occidente, da un partito comunista. Una 
scelta incredibilmente difficile, che già allora 
richiedeva un nuovo Partito della Sinistra italia
na, capace di aprirsi alle nuove forze, di anda
re oltre i confini tradizionali del Pei. Invece 
andammo in direzione opposta, chiudendoci 
dentro le aree più tradizionali della nostra rap
presentanza, Un atteggiamento sostanzialmen
te conservatore, a parole rivoluzionario, tale 
da rendere più credibili le proposte di altri 
partiti della sinistra, che, pur con disinvolti tra-
sformismì, hanno occupato spazi che poteva
no essere nostri Per recuperare terreno è ne
cessario cambiare la mentalità con la quale 
analizziamo la realtà sociale. Un partito che 
non voglia rassegnarsi all'eterna opposizione 
non può limitarsi a denunciare le contraddizio
ni dello sviluppo, ma deve saper cogliere an
che i lati positivi, nascosti sotto le apparenze, 
Fermarsi alla pelle dei problemi può, infatti, 

GIANNI 
PELLICANI 

Mi pare chiaro che la relazione di Occhetto 
- ha detto Gianni Pellicani - non doveva esse
re e non è stato un atto di formale completa
mento delle considerazioni cosi importanti e 
piene di rilevanti indicazioni e sollecitazioni 
contenute nella lettera del compagno Natta. 
Né voleva essere un atto esaustivo in quanto 
pur contenendo valutazioni, indicazioni e pro
poste per dare quell'impulso al rinnovamento 
e all'innovazione cominciata a Firenze, è ne
cessario sviluppare ulteriormente. E evidente 
che dovremo concentrare la nostra attenzione 
in preparazione del congresso per cogliere le 
ragioni più profonde che sono alla base delle 
nostre difficoltà. Ciò è probabile investa re
sponsabilità nella guida del dibattito postele!-
forale, anche se vorrei ricordare a noi tutti il 
richiamo insolitamente severo contenuto nel
l'intervista di Occhetto. Fughiamo quindi ogni 
sospetto, che non dovrebbe esistere: respin
giamo la logica dei capri espiatori, nessuno è a 
difesa di ruoli e posizioni che non abbiamo 
ricercato. Bisogna individuare, ha detto Oc
chetto, le cause più remote e le cause più pros
sime delle nostre difficoltà. Se un primo sforzo 
è stato fatto, se 4 slato annunciato che il mese 
prossimo dovrà svolgersi una nuova sessione 
del Ce per valutare non solo l'Insuccesso elet
torale ma le «cause più remote., perché alcuni 
tra noi affermano ette si sta fuggendo dal di
battito, giungendo dunque a diverse e persino 
opposte conclusioni date quelle premesse? 
Non è normale dover eleggere il segretario del 
partito senza aver avviato prima una discussio
ne sulla linea politica, ha detto Cossutta. 0 , 
come dice Fanti, anteporre ancora una volta 
l'assetto di vertice «ad un dibattito serrato e 
libero che si potesse svolgere senza posizioni 
ed atteggiamenti precostituiti sulle correzioni 
da apportare con urgenza alle scelte politiche 
e organizzative». Si potranno avere in proposi
to opinioni diverse, si potrà non convenire sul
le prospettazioni avanzate, che sappiamo esse
re ancora parziali, ma non si potrà affermare 
che non si vuole dibattito, tanto più che la 
sfortunata condizione in cui si é venuto a tro
vare Natta ha creato oggettivamente dei pro
blemi di non facile soluzione. Se poi sl entra 
nel merito, come ha fatto Cossutta (e ciò vuol 
dire che il dibattito c'è) è necessario soprattut
to In un momento come questo che il confron
to non sia inficiato da affermazioni non esatte 
ed imprecise. «Perdiamo da dieci anni., dice 
Cossutta, perché fra l'altro non abbiamo oppo
sto alcun argine né ideale né politico, né cultu
rale; abbiamo rinunciato a lottare per il cam
biamento, a contrastare l'offensiva neoliberi
sta. 

Non si tratta di punti di vista diversi, si tratta 
di stare ai dati di fatto. Si tratta dì chiederci 
semmai, come ha fatto recentemente Reichlin, 
se abbiamo dato battaglia sul terreno giusto, 
ma non si può dire certo di non aver dato 
battaglia. Sl deve parlare di ritardi anche seri, 
di azione inefficace, ma non si può dire dì aver 
rinunciato a contrastare il disegno neoliberi
sta. I fatti non dicono, ad esempio, che abbia-
mo lasciato isolato lo sforzo che Insieme, e • 
non voglio togliere nulla all'opera intelligente 
della commissione lavoro con il suo responsa
bile, abbiamo portato avanti la conferenza dei 
lavoratori nel tentativo difficile di riannodare 
dei fili spezzati. 

Certo, dobbiamo chiederci come mai per
durano le nostre difficoltà. Ci sono le rispóste 
di Occhetto e di altri compagni, ma questa è ia 
ricerca che dobbiamo ancora fare, con re
sponsabilità chiara di ognuno di noi. molto 
lontano quindi dalla diserzione, Le posizioni 
devono definirsi nitidamente secondo quel 
metodo che la relazione ha posto e molti com
pagni hanno sottolineato. Ma chiediamo tutti, 
io spero, un conlronlo di posizioni non apriori
stiche, collocazioni, non divisioni magari tra i 
forti e i puri e quelli che si sporcano le mani. 

Compagno Cossutta, è giusto chiedere il ri
spetto delle forme e del confronto, ma anche 
chiedere che I fatti non vengano stravolti fa 
parte del rispetto delle regole. Più saranno 
aperte le forme di confronto più la precisione 
nel perseguire il metodo critico dovrà essere 
netta. Ciò e essenziale se vogliamo una discus
sione costruttiva, non lacerante che tenda ve
ramente ad una superiore unità. Ciò vale an
che per le critiche che sentiamo tutti di dover 
fare verso toni esasperati che sì sono manife
stati dopo le elezioni. Toni che hanno interes
sato in egual misura dirigenti appartenenti a 
generazioni diverse: giovani, maturi, anziani. 
Quindi, certi giudizi non mi sono parsi equani
mi e finiscono per essere fuorviami. Ha ragio
ne Occhetto quando dice che una cosa e la 
critica esigente verso i gruppi dirigenti, altra 
cosa è l'espressione e qualche sollecitazione 
inutile che si è avuta verso il nostro segretario. 
Ciò ha ferito non solo Natta, ma anche noi e 
pone problemi di salvaguardia del costume di 
partito. Ma c'è anche il riferimento, nel monito 
di Natta, a quesiti più complessi, riferimento 
non adeguatamente accolto. Natta ci ricorda 
che una discussione seria e composta non ri
guarda solo le prese di posizione degli ultimi 
giorni, ma sl riferisce ad una difficolta più di 
tondo che sl è fatta sentire in tutti questi anni, 
che ha reso più arduo e faticoso il compito del 
partito e ha inciso in misura non secondaria sui 
nostri insuccessi elettorali. 

E una critica seria e severa che io credo sia 
giusta. Altra cosa è trasformare la critica in gualche cosa d altro. Questo rischio c'è stato. 

Carissimo è slato l'obiettivo alludendo o gri
dando di campagne o «non so di quali mano
vre o congiure» per usare le parole di Natta. 
L attacco era evidente: da un lato si voleva 
gettare II più grave dei sospetti sul gruppo diri
gente nel senso più largo-, dall'altro lato si in
tendeva sminuire il limpido gesto dì Natta. E 
per questo che Natta ha giustamente reagito 
con la più ferma indignazione, indignazione 
che è stata la nostra. Siamo di fronte a un gesto 
che onora con Natta tutto 11 Pel, il suo disinte
resse nel far politica e l'elevatezza della sua 
presenza in un mondo che non consideriamo 
altra cosa da noi, ma i cui vizi e difetti non ci 
sfuggono. Sarà arduo impegnarsi nella deli
neazione di un nuovo corso, ai un nuovo parti
to comunista, per rilanciare una forza decisiva 
della sinistra in Italia e in Europa. Non si tratta 
di slogan ma di una esigenza precisa: so bene 
che è un tema da svolgere, ma è importante, 
meritevole e anche coraggioso averlo indicato 
e aver chiamato tutti ad affrontarlo. 

Il rinnovamento, il ricambio del gruppi diri
genti, già andato così avanti, deve affermarsi 
con severità, selezionando le forze migliori, 
andando decisamente nella direzione Intra
presa. Questo processo potrà trovare alla con-
elisione dei nostri lavon. rispettando la volon
tà di Natta, una espressione significativa e forte 
con l'elezione del nuovo segretario che può 
essere più convinta anche perché Occhetto ci 
ha proposto un nuovo e coerente rapporto tra 
scelte politiche e ruolo del gruppo dirigente e 
del segretario. 

Un compagno ha sostenuto in uno degli in
terventi che dietro la richiesta di discussione 
politica avanzata sin da questo Comitato cen
trale altro non si nascondono che dubbi e ri
serve sulla elezione di Occhetto a segretario. 
Spero che si sia ricreduto - ha detto Gianni 
Cervetti, della Direzione - non soltanto perché 
eia giusto che il Ce e la Ccc discutessero della 
sconfitta, ma soprattutto perché questa discus
sione non è stata inutile. In primo luogo, h i 
messo in rilievo le cause della concisione e 
dell'imbarbarimento del dibattito e del rappor
ti Interni. Ha aperto un dialogo franco, un col
loquio che era stato sostituito con il metodo 
delle interviste in libertà, delle etichettature di 
comodo, delle accuse generiche. So bene che 
queste cose erano già note ed evidenti, prima 
di questa riunione, ma non credo sia di poco 
conto che il Comitato centrale e la Commissio
ne centrale di controllo abbiano sancito tale 
evidenza. In effetti era necessario affermare 
che ai problemi nuovi e corposi, quali quelli 
che abbiamo di fronte per la ripresa elettorale 
e della funzione politica del partito, non ai 
poteva e non si può far fronte con i metodi 
vecchi e nocivi appena ricordali. Era ed è ne
cessaria una critica severa. Ma non moralisti
ca. Una critica sulla condotta politica dei grup
pi dirigenti. C'è ora l'esigenza di un lungo e 
difficile lavoro che sappia superare i guasti 
profondi che si sono prodotti. Solo questo po
trà sostenere un lavoro di lunga lena, che non 
sarà tacile ma che non può essere affrontato 
con alcun senso di rassegnazione. 

C'è, lo hanno sottolineato altri compagni e 
mi trovo d'accordo, un problema di linea e di 
identità. Vorrei quindi sottolineare alcuni punti 
che ritengo importanti per il lavoro futuro, an
che in vista del primo appuntamento del pros
simo Comitato centrale che si prefigura come 
una vera e propria apertura della campagna 
congressuale. 

Ricordo tre questioni. Innanzitutto la que
stione della «dimensione sovranazionale» nella 
quale devono orientarsi II nostro impegno e la 
nostra politica. Non si tratta soltanto di ribadi
re la nostra scelta europea, scelta che del resto 
hanno compiuto oltre a noi tutte le forze de
mocratiche Italiane e molle forze continentali. 
Si tratta di compiere una operazione di ben pia 
ampio respiro paragonabile forse solo a quella 
che il nostro partito e il movimento operaio 
italiano compirono quando assunsero come 
propri l'interesse della nazione e dello Stato 
democratico e come ambito preminente della 
propria battaglia il terreno che da quella assun
zione discendeva, 

La nastra collocazione sovranazionale è in
dotta dal fatti: non solo per il carattere sovra-
nazionale ette immediatamente finiscono per 
avere i temi di enorme peso ed attualità come 
la siderurgia o l'agricoltura, ma perché questa 
è, oggi, a differenza del passato, la dimensione 
dove sl conduce la lotta delle forze in campo 
per l'egemonia. Naturalmente, ciò non signifi
ca annullare l'ambito nazionale, ma vedere be
ne il rapporto tra questo ambilo e la dimensio
ne sovranazionale preminente. Infatti I pro
grammi di tutte le forze politiche che si pongo
no una funzione di direzione della società han
no al centro questa questione, Una grossa le
zione in questo senso viene dalla Francia, In 
cui la campagna elettorale si è svolta e la valu
tazione degli elettori si è espressa nell'intrec-
ciò con questa questione. Ma lo stesso si può 
dire se si guarda ai travagli e all'impegno, ai 
successi e ai problemi dei laburisti inglesi, del
la Spd tedesca, dei socialisti spagnoli. 

In secondo luogo si pone la questione della 
ricomposizione dei rapporti a sinistra. Su que
sto punto non sono d'accordo con l'imposta
zione che ha dato qualche compagno. Non si 
tratta solo della nostra alternativa alla De, ma 
di come svolgiamo il nostro ruolo per convo
gliare tutta la sinistra in una battaglia per una 
vera e non sistematica alternativa programma
tica e di governo alla Democrazia cristiana e 
alla sua posizione dominante. 

In relazione a ciò si pone la questione del 
centro della società. È vero: il problema era 
già aperto (e già da tempo) nel momento In 
cui si trattava di non permettere la saldatura 
antidemocratica tra forze moderate, conserva
trici e reazionarie. Ora però questo sforzo as
sume nuovi Connotati perché sì tratta della 
conquista della maggioranza e de! consenso 
dell'arco di forze per governare. E, In sostan
za, il tema non accantonabiie del Pei che dal
l'opposizione tenda ad essere forza dì gover
no. 

Si è parlato della necessità di una direzione 
forte e autorevole. Voterò per Occhetto, per
ché è giusto, oggettivamente necessario anda
re al cambio dopo le dimissioni, date e velate 
da giustificata critica e amarezza del compa
gno Natta. Lo voterò per dargli sostegno dove
roso e sincero nel momento della assunzione 
di una grande e pesante responsabilità; nel 
frattempo chiedo di fare attenzione a non ba
nalizzare la questione della direzione politica. 
Essa, in primo luogo, si intreccia infatti ad altri 
aspetti e concetti particolarmente complessi 
(della unità, della solidarietà, della collabora
zione, del vero confronto) e, in secondo luo
go, è questione che coinvolge l'insieme dei 
gruppi dirigenti. Ho ascoltato nell'intervento 
del segretario della federazione di Arezzo una 
frase che mi ha colpito e che suona pressapo-
co cosi: «Noi ci siamo assunti il compilo di 
rendere pubblico ciò che il partito pensava». 
Non discuto qui la veridicità dell'assunto e do 
atto al compagno di essersi assunto lealmente 
la responsabilità delle decisioni degli organi
smi federali senza rimandarla ad altri, o all'e
sempio di altri, come avrebbe potuto fare. Ma 
mi chiedo se non sia questa una concezione 
errata del dirigere. Per sondare ciò che pensa 
il partito è sufficiente un sondaggio demosco
pico. Per dirigere occorre ben altro. Ovvia
mente, occorre capire ciò che nell'animo del 
partito si muove, ma poi non si può soltanto 
registrarlo. Alcune volle, come adesso con la 
rassegnazione, bisogna persino reagire per 
convogliare ogni energia in una azione chiara 
e gestirla. 

I resoconti di questa sessione del Ce e della 
Ccc sono curati da Raffaele Capitani, e l e n i o 
Frase* Potar», Fabio lnwtnU, Angela Melo
ne, Matilde Passa, Antonio Pelilo Seliabeei, 
Silvio Trevisani e Alda Virano. 
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